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litiche, in questi ultimi tempi si sono sollevate de-
plorevoli collisioni, che in alcuni luoghi sono dege-
nerate in violenze deplorevolissime; ma è mio de-
bito di dichiarare che non solo aBriancon,ma anche 
in altre località vicine dipendenti dal Consolato di 
Lione, il cavalier Basso nostro console generale in 
quella città, ha spiegata una energia ed una vi-
gilanza degna di elogio, e coloro che si sono resi 
colpevoli di questi eccessi, sono stati deferiti alla 
autorità giudiziaria, la quale con imparzialità li 
ha assoggettati alle meritate pene. 

Ciò non esclude che, se vi è un numero notevole 
di operai italiani a Briangon possa colà essere 
utile una nostra agenzia consolare. 

Si sa che gli agenti consolari sono nominati dal 
console generale sotto la sua responsabilità : ri-
mane unicamente a sapere, se a Briancon vi sia un 
italiano di qualche credito tanto in faccia alla no-
stra colonia, che verso il Governo francese ; dacché 
nel timore di simili collisioni, sarebbe evidente la 
sconvenienza di affidare quell'agenzia consolare ad 
un francese. Io darò in questo senso istruzioni al 
nostro console generale a Lione; e sia pur sicuro 
l'onorevole Geymet, che se in Brian90n soggiorna 
un italiano idoneo ad assumere utilmente questa 
funzione, senza veruna difficoltà il suo desiderio 
sarà soddisfatto. 

Finalmente l'onorevole Di Sant'Onofrio mi ha 
domandato notiziadirecenti fatti accaduti a Guaja-
quill nella Repubblica dell'Equatore, essendo corsa 
voce che quel Governo, in seguito a gravi disordini, 
abbia ritirato Yexequatur ad un nostro vice-con-
sole in quella città, e di atti ai quali avrebbe par-
tecipato il De Àmezaga, comandante della Carac-
ciolo, che si trova in quella rada, con l'arresto, si 
è detto financo, di navigli e barche del paese. 

Non essendovi presso il nostro Governo alcun 
rappresentante della Repubblica dell' Equatore, 
per mezzo di un altro rappresentante estero giunse 
a me la notizia di queste voci. Trasmisi immedia-
tamente ordini telegrafici, non a Guajaquill, per-
chè colà non avrei potuto rivolgermi che al console 
a cui sarebbe stato ritirato Yexequatur e certa-
mente interessato a narrarmi le cose dal punto di 
vista suo, ovvero allo stesso De Àmezaga, ma ho 
telegrafato al Callao al Caffaro comandante di 
tutta la nostra stazione navale del Pacifico. 

Comprenderà oral'onorevole Bertani, nonesservi 
necessità della sua raccomandazione che qualche 
nave nostra di quando in quando si facesse vedere 
nel Pacifico. Attualm ente già in quel mare abbiamo 
non meno di tre navi da guerra, vale a dire VAr-
chimede, la Caracciolo e la Vittor Pisani. L 'Ital ia 
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adunque non si mostra sprovveduta' di navi da 
guerra nei luoghi che sono teatro di gravi fatti, 
che ne fanno sentire il bisogno. 

Ho detto di aver telegrafato, per mezzo del mi-
nistro della marineria, al comandante della nostra 
stazione del Pacifico ; ed egli ha risposto che pur-
troppo la Repubblica dell'Equatore si trovava in 
istato di sollevazione, ma che la sola città calma e 
quieta era quella di Guajaquill, e che egli non 
aveva alcuna notizia di abusi, che voglio credere 
indebitamente attribuiti al comandante De Àme-
zaga. Ne di questa risposta io mi sono contentato ; 
ma ho replicato a quel comandante, che se non 
avesse potuto procacciarsi informazioni positive e 
sicure, egli stesso coli'Archimede si fosse recato 
sopra luogo per poter esercitare la sua autorità, 
e laddove fossero intervenuti fatti meno conve-
nienti e corretti, li facesse cessare. Tale è lo 
stato delle cose, ne potrei dare all'onorevole Di 
Sant'Onofrio maggiori schiarimenti. 

Spero che la Camera vorrà riconoscere, che nes-
suno dei fatti che possono interessare i nostri con-
nazionali all'estero sfugge all'attenzione del Go-
verno, e che esso non manca all'adempimento dei 
propri doveri; ed assicuro la Camera che quoti-
dianamente me ne occupo con la maggiore atten-
zione, e con quello zelo e sollecitudine che sono 
ne' voti del Parlamento. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Massabò ha facoltà di 
parlare. 

M a s s a b ò . Onorevoli colleghi, nel microscopico 
Principato di Monaco è sostenuto in carcere da 
qualche tempo un nostro connazionale, un tal De 
Ambrosio, sotto l'imputazione di essere autore della 
esplosione di dinamite avvenuta parecchi mesi or 
sono, nell'atrio del famigerato casino di Monte 
Carlo. L a stampa estera, iÌMorning Post, il Golos, 
ed anche la stampa nostra, (compreso un giornale 
di San Remo, che ho ricevuto or ora) si sono viva-
mente interessati di questo fatto, lamentando la 
lentezza del procedimento alla quale attribuiscono 
diverse cause. 

Havvi chi ne riversa la colpa sulle autorità giu-
diziarie del Principato di Monaco; havvi invece 
chi accusa l'autorità italiana, che non avrebbe cor-
risposto con sollecitudine alle investigazioni richie-
stegli. 

Io quindi prego l'onorevole ministro di darmi 
qualche schiarimento, che possa tranquillare la 
pubblica opinione. 

Prendo occasione da questo fatto per rivolgere 
una preghiera all'onorevole ministro. Egli, cui siamo 
debitori di tante nobili e generose iniziative, assuma 


